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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Khomeini 
chiude 

diciannove 
giornali 

di Teheran 

^ ,'ì- SÌ,..* t; , v , v 
Con una gravliilma decisione le autorità Iraniane han
no vietato Ieri la pubblicazione di diciannove giornali 
di Teheran, tra cui quattro delle principali pubblica
zioni della sinistra. Il grave provvedimento colpisce 
gli organi ufficiali del PC Iraniano (TUDEH), del 
Partito Socialista' Operaio, dell'organizzazione filo
marxista dei Fedayn e del Partito Maoista dell'Iran. 
E' un altro sintomo della pericolosa tendenza autori
taria che l'ayatollah Khomeini va imprimendo alla ri
voluzione Iraniana. Frattanto la calma sembra ritor
nata nella regione del Kurdistan. IN ULTIMA 

Mentre si allenta il controllo sugli aumenti 

La lotta possibile 
al caro-prezzi 

(e a chi l'aspetta) 
Iniziative delle organizzazioni democratiche in Lombardia e in 
Emilia - «Attende» l'inflazione chi vuol speculare - Il caso petrolio 

MILANO — Se c'è un fron
te «t( cui assuefazione e ras
segnazioni' significano già di 
per sé sconfitta, questo è il 
fronte dei prezzi. Perchè in
flazione è anche « aspet
tativa » dell'aumento dei 
prezzi. In altre epoche del 
capitalismo poteva anclie es
sere diverso. E' anche suc
cesso die i meccanismi del 
mercato i prezzi li facessero 
scendere. Nel capitalismo di 
questi anni '70, invece, sal
gono e basta. Salgono non 
soltanto perchè sono saliti i 
« costi » o perché si è stam

pata troppa moneta, ma an
che perchè ci si attende che 
salgano. Le varie figure del
l'economia e della società si 
danno quindi da fare per 
« anticipare » gli altri, rita
gliarsi « margini » nuovi, ri
conquistare quelli perduti. E 
il gioco diventa tanto più 
frenetico quanto più cresco
no le « aspettative », quanto 
meno credibile è l'interven
to per frenare l'inflazione e 
quanto più — è il caso del
l'Italia — il « mercato » è 
torbido. 

Quel che si sta agitando 
in agosto, e quel che si pre
vede per l'autunno e l'in
verno in tema di prezzi, e 
appunto sul piano delle 
« aspettative » inflazionisti
che, indicano che non c'è 
un minuto da perdere se si 
vuole frenare, ostacolare, 
condizionare nell'interesse 
delle masse lavoratrici e dei 
settori più deboli della no
stra società l'avvitamento 
che è in corso. t « 

Si è già capito che inter
venti seri non verranno 
spontaneamente da un go
verno come quello che ci ri
troviamo: la tendenza anzi 
sembra andare verso lo 
smantellamento di quel po
co che si era tentato in pas
sato in tema di « controllo » 
e * sorveglianza » dei prezzi, 

'in nome di « liberalizzazio
ni » regolale non dalle esi
genze « oggettive », ma dal
le pressioni di chi è più for
te e più può ricattare. Gaso
lio e benzina non sono solo 
episodi. Alimentari e tariffe 
lo dimostrano. E V* aspetta
tiva » cresce. 

Tocca quindi ancora una 
volta al movimento operaio 
muoversi per'far muovere 
anche gli altri. E' vero, mol
te fabbriche non hanno an
cora riaperto, molti sindaca
listi, amministratori pubbli
ci. quadri delle nostre se
zioni sono ancora in ferie. 
Ma ci sono segni che è pos
sibile agire già da ora. Il 
presidente della provincia 
di Milano — in Lombardia 
ed in Emilia-Romagna i pre
sidenti delle Province han
no sostituito i prefetti alia 
testa delle commissioni prez
zi — ha dato almeno un 
« segnale » opponendoti ad 
aumenti che sapevano trop
po di « abitudine ». E ha in
vitato i presidenti di tutte le 
altre province lombarde ad 
una riunione per coordinare 
l'azione sul fronte prezzi. A 
Pavia. Cremona. Brescia de
legazioni di Comuni si sono 
recate dal prefetto, solleci 
tando un'azione concertata. 
In alcune nrorincp sono sta
te organizzate, nel pieno 
della settimana di ferrago
sto. piccole manifestazioni e 
volantinaggi nei mercati. Se 
ne è disosso in una riunio
ne dei segretari delle fede
ra-inni lombordc del partito. 
FT ancora poco, molto poco. 
ma sono cose che segnalano 
che è possibile aaire. lavora
re per un grande movimento 
che batta le * aspettative ». 

Certo gli ingredienti di 
queste « asrypttntire » sono 
molteolici. C'è il vrezzo del 
petrolio. Ed è stato calco
lato ad es"mpio che ogni 
cento lire di aumento del 
greggio nortano — attraver
so i labirinti di questo no
stro specifico mercato capi
talistico — a 22 lire di au
mento delle materie prime, 
a 44 lire di aumento del 
costo del Ir.voro e addirittu
ra a 125 lire di aumento del
le « aspeltatwc » di infla
zione. Ci sono i listini delle 
industrie che recuperano 

€ in molti casi l'hanno 
fatto in anticipo — i « co
sti » delle ìiinlcrie prime e 
dei contralti. 

Ci sono settori — si pensi 

all'agricoltura, alla vergogna • 
del pomodoro — in cui la 
stessa abbondanza del pro
dotto non riesce a calmie
rare i prezzi, per il modo 
in cui si configurano i rap
porti sociali di produzione e 
di distribuzione. E può suc
cedere così che la stessa 
Relazione del governatore 
della Banca d'Italia debba 
scervellarsi sul perché l'in
flazione dei prezzi abbia 
proseguito — anche se con 
ritmo meno intenso del pas
sato — pure laddove i « co
sti » delle materie prime ca
lavano. E ci sono settori — 
il pellame, ad esempio, da 
cui si ricavano le scarpe — 
in cui c'è davvero un au
mento dei « costi » della ma-
teria prima e la briglia alle 
« aspettative » si scioglie in 
misura tale da far vreve-
dere aumenti dal 50 al 100 
per cento dei prezzi al con
sumo; in misura tale quindi 
che lo sbalzo non può non 
innescare « aspettative » an
che in altri settori. 

Sono esempi che mostra
no come alla radice ci siano 
ragioni di fondo, problemi 
di nroduttività. di struttura 
della nostra economia, degli 
scambi con l'estero, e così 
via. E' vero, ma pongono 
anche il nroblepia del modo 
in cui V* tìsoettativa » -tra
smette e ingigantisce queste 
spinte. Senza guardare in 
faccia nessuno: senza distin

guere tra i generi di prima 
necessità, quelli che forma
no la base dei consumi po
polari e il cui aumento non 
è socialmente tollerabile da 
chi è più debole; senza che 
si discuta e si esamini fino 
in fondo le situazioni effet
tive di bilancio degli enti 
che forniscono servizi sui 
quali si preannunciano au
menti e il modo in cui l'im
patto di eventuali aumenti 
possa essere differenziato; 
senza che si faccia nulla per 
impedire che il * generale 
freddo » renda intoccabili 
quest'inverno le nuove pre
tese dei petrolieri che invi
tano in questi giorni i con
domini (altro che « aspet
tativa » ) a prevedere au
menti del 40-60 °h sul gaso
lio ver riscaldamento. 

Sono i meccanismi che 
hanno già operato in passa
to e che hanno già fatto 
pesare l'odiosa sperequazio
ne della loro « spontaneità ». 
Ma sono meccanismi che si 
possono contrastare, modi
ficare, battere, s e . ci sono 
il movimento e la forza ne
cessari. L'alternativa, quella 
fondata sull'abitudine e sul
l'inerzia, è invece che la 
storia della nuova ondnta 
inflazionistica che si profila 
la scriva il « mercato ». que
sto mercato. E a modo suo. 
con una'trama nota, ma a 
pessimo fine. 

Siegmund Ginzberg 

Drammatici disagi 
nelle isole per lo 
sciopero autonomo 

Migliaia di lavoratori emigrati e turisti sono costretti 
a bivaccare nei porti di Olbia, Cagliari e Lampedusa in 
attesa dell'arrivo e della partenza delle navi-traghetto 
delle società Tirrenia e Sidermar (gruppo pubblico Fin-
mare), bloccate da uno sciopero di 48 ore proclamato dal 
Sindacato « autonomo » Federmar - CISAL chiaramente 
corporativo. I disagi sono aggravati dalla pioggia (in 
Sardegna) e dalla carenza di viveri (all'isola di Lampe
dusa). Per molti lavoratori emigrati un ritardo nel rien
tro può significare anche la perdita del posto. 

Di fronte a questa situazione, che ha reso necessario 
l'intervento della Marina militare a Lampedusa, il sin
dacato unitario ha lanciato un appello a tutti i marit
timi. I portuali, dal canto loro, stanno prodigandosi nei 
porti per alleviare i disagi dei passeggeri in attesa. 

il ministro della Marina mercantile, il de Evangelisti, 
però, si è limitato a convocare il sindacato autonomo 
per sabato credendogli di non proclamare « altri scio
peri dopo quelli di 48 ore attualmente in corso». E 
quelli di oggi? • 

L'adesione agli scioperi degli autonomi, in questa oc 
casione, è notevolmente ridotta. Da Genova, ieri, sono 
partite tutte le navi e i delegati locali non hanno nem
meno presentato le lettere di sciopero ai comandanti 
delle navi e alla capitaneria di porto. La partenza delle 
navi da Porto Torres ha contribuito ad allentare la pres
sione delle partenze dall'isola. Resta il problema degli 
scioperi indetti per colpire indiscriminatamente gli utenti 
come arma di pressicne e di forzatura. Agli scioperi dei 
marittimi statino per aggiungersi. quelli dei ferrovieri 
autonomi che comprometteranno ulteriormente il rientro 
dalle ferie nelle isole. 

A Parigi si avvia una campagna per la liberazione 

Gli avvocati di Piperno: 
«estradizione impossibile» 
Il trattato bilaterale in materia risale al 1870 - Già in passato l'autorità giudiziaria francese ha rifiutato 
di rimandare nei paesi d'origine stranieri accusati di essere collegati ad organizzazioni terroristiche 

Il dossier dell'accusa 
ROMA — I magistrati romani impegnati nell'inchiesta sul 
terrorismo e "sull'« autonomia > stanno preparando una det
tagliata relazione sugli indizi finora raccolti a carico di 
Franco Piperno, accusato di far parte del vertice del « par
tito armato >. Il dossier servirà come supporto per la richie
sta di estradizione da inviare alle autorità di Parigi. L'elabc-
razione dell'incartamento si presenta molto complicata, anche 
in relazione al fatto che i rapporti tra l'Italia e la Francia, 
in materia, sono •• regolati, com'è noto, da un trattato vec
chio di oltre cento filini. • • 

Nel trattato «ono esclusi come motivo di estra l'zion? i 
reati politici. Quelli attribuiti a Piperno. come a tutti gli 
altri capi dell'* autonomia » arrestati il 7 aprile scorso (in

surrezione armata contro i poteri dello Stato, banda armata, 
associazione sovversiva) sono genericamente di natura poli
tica. ma. se attuati, comportano necessariamente l'attuazione 
di delitti che il trattato considera comuni — come il possesso 
di armi, l'omicidio, l'attentato — e per i quali è prevista 
l'estradizione. Le difficoltà, tuttavia, derivano anche dal fat
to che — contrariamente a quanto sta accadendo nel frat
tempo per Ventura — il • procedimento contro Piperno si 
trova ancora nella fase istruttoria, quindi non c'è una sen
tenza di condanna. 

Oltre ai documenti, alle intercettazioni telefoniche e alle 
testimonianze raccolte, tra gli elementi più importanti che i 
magistrati indicheranno nella richiesta di estradizione c'è la 
deposizione di Giuliana Conforto, che ospitò i brigatisti lati
tanti Morucci e Faranda su richiesta di Franco Piperno. 
NEUA FOTO — La Centrale di polizia dove è stato condot
to Piperno. 

Sono sbarcati ieri a Venezia dalle navi militari italiane 

Arrivati i profughi vietnamiti 
Ora il problema dell'inserimento 

Sono ospitati in quattro centri di raccolta - 350 bambini sui quasi 900 rifugiati 
Il racconto del figlio di Cao Ky - L'operazione è costata un miliardo e 400 milioni 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — I profughi viet
namiti sono poco meno di no
vecento e salutano festanti 
l'incomparabile scenario di 
Venezia vista dal mare, ma 
l'attenzione è tutta rivolta a 
un giovane di 27 anni che rac
conta ai giornalisti, in uno 
sciolto francese, la storia del
la sua vita e della sua fu
ga dal Vietnam. Si chiama 
Nguyen Cao Min ed è figlio 
dell'ex ministro del Vietnam 
del Sud Cao Ky. A bordo del
la e Vittorio Veneto » — la na
ve ammiraglia della squadra 
italiana che ha compiuto nei 
mari della Cina l'operazione 
profughi — è uno come gli al
tri. ma la sua vita non è del 
tutto simile a quella dei suoi 
compatrioti. 

Finché è rimasto in piedi 
il governo di Saigon, Cao Min 
faceva lo studente, poi nei 
giorni immediatamente prece
denti l'arrivo dell'esercito di 
liberazione ha cercato di fug
gire. e Mio padre, mia ma
dre e i miei cinque fratelli 
sono riusciti a salire su un 
elicottero. Io dovevo. prende
re posto su un altro, ma è 
stato colpito da un colpo di 
cannone, così sono rimasto a 
ter. a- In questi anni ho lavo
rato nel porto di Saigon sotto 
falso nome, finché mia madre 
dagli Stati Uniti è riuscita a 
mandarmi duemila dollari. 
Con quei soldi mi sono im
barcato e sono arrivato in 
Malesia. Di qui .sono venuto 
a bordo delle nari italiane. 
Non so se mi fermerò in Ita
lia, forse andrò da mio pa
dre che ora è proprietario di 
un supermercato in Califor
nia ». 

Naturalmente le storie dei 
profughi arrivati ieri mat
tina con le navi italiane non 
sono tutte quelle del figlio di 
Cao Ky. 

Thai Quoc Hui. 33 anni, era 
un ufficiale dell'esercito del 
Sud Vietnam. Dopo la resa 
si è trovato con i suoi uomini 
chiuso in una sacca e ha con
tinuato a combattere contro 
il nuovo regime. «Scontri ar
mati con l'esercito vietnami-

Bruno Enriotti 
(Segue in penultima) 

VENEZIA — Un gruppo di profughi vietnamiti appena sbarcate 

Dal nostro inviato 
PARIGI — L'arresto di Fran
co Piperno verrà formalizza
to nelle prossime ore dalla 
Corte d'Appello di Parigi di
nanzi alla quale il leader del
l'autonomia dovrà nuovamen
te comparire in serata o nella 
mattinata di domani. Questo 
è tutto quanto si è riusciti a 
sapere oggi dalle fonti uffi
ciali le quali fanno intendere 
elle. ora. non resta che atten
dere dalla magistratura ita
liana la documentazione rela
tiva alla richiesta di estradi
zione già preannunciata po
che ore dopo l'arresto per via 
telegrafica. 

L'iter della vicenda non sa
rà né breve né facile. Tra 
Italia e Francia esiste un trat
tato in proposito che è stato 
ratificato nel 1870 e gli avvo
cati di Piperno hanno già di
chiarato che in questo accor
do non figura alcuna voce che 
permetta un accoglimento po
sitivo della richiesta italiana 
in quanto, sempre secondo gli 
avvocati, le accuse che ven
gono avanzate dalla magistra
tura di Roma e di Padova 
rientrerebbero soltanto ed 
eventualmente nella sfera dei 
reati politici non perseguibili 
dalla legislazione francese. 

I casi controversi in mate
ria sono numerosi ed è noto 
che in più di una circostanza 
l'autorità giudiziaria francese 
ha rifiutato l'estradizione di 
cittadini stranieri e in parti
colare anche di italiani, accu
sati e sospetti di appartenere 
o di essere collegati a orga
nizzazioni terroristiche. 

D'altro canto, quando la giu
stizia francese ritiene di do
ver rispondere ad una doman
da di estradizione, come nel 
ca"!o recente dell'avvocato del
la RAF. il tedesco occidentale 
Klauss Croissant, tutta l'op
posizione di sinistra insorge 
appellandosi al mito della. 
e Francia terra d'asilo » sen
za molte distinzioni. 

In questa vicenda, dono lun
ghe polemiche e forti pressio
ni del governo di Bonn, la 
magistratura francese decise 
alla fine di accogliere la ri
chiesta di estradizione, argo
mentando che «l'azione dei 
clienti di Croissant non ave
va un carattere politico, ai 
sensi del diritto penale tede
sco occidentale, poiché — si 
diceva — gli appartenenti alla 
RAF non attaccavano il siste
ma politico dello Stato, bensì 
la nazione tedesca... ». 

Si può fin d'ora prevedere 
clie una campagna per il ri
fiuto dell'estradizione di Pi-
perno sarà lanciata dagli am
bienti radicalizzanti e intel
lettuali che già avevano pre
so posizione con appelli e pe
tizioni nell'aprile scorso all' 
epoca dell'arresto di Toni Ne
gri e Oreste Scalzone. Lo si 
arguisce non solo dalla caute
la con cui tutti gli organi di 
stampa riferiscono osai sulla 
vicenda Piperno. ma dalla po
sizione assunta dal Quotidia
no di estrema sinistra Libe-
ration che dedica un'intera 

Franco Fabiani 
(Segue in penultima) 

Anche se 
estradato 
Ventura 
non sarà 
in Italia 
prima 

di 3 anni 
BUENOS AIRES - Difficil
mente Giovanni Ventura po
trà ritornare nelle carceri i-
taliane prima di tre anni, an
che se le autorità argentine 
concederanno l'estradizione. 
C'è una sola possibilità che 
il neonazista veneto, condan
nato all'ergastolo per la stra
ge di piazza Fontana, possa 
essere restituito all'Italia pri
ma: il presidente della repub
blica argentina dovrebbe con
cedere l'indulto, per annulla
re la sicura condanna cui va 
incontro Ventura a Buenos 
Aires, per il possesso di do
cumenti falsi. 

I tempi del procedimento di 
estradizione sono stati preci
sati dalle stesse autorità ar
gentine. mentre intanto pro
prio ieri, a mezzogiorno, un 
corriere proveniente da Ro
ma ha consegnato all'amba
sciata italiana a Buenos Ai
res il dossier con le mille e 
cento pagine della sentenza 
di condanna della Corte d'As
sise di Catanzaro, a carico 
dell'editore veneto. Il fascico
lo. unito alla richiesta di e-
stradizione. sarà poi conse
gnato alle autorità argentine. 

L'estradizicne. come si sa, 
secondo le norme dovrebbe 
essere concessa soltanto do
po che il detenuto ha sconta
to la pena che gli viene in
flitta sul territorio straniero. 
In questo caso. Ventura do
vrà rispondere davanti ai giu
dici argentini del possesso di 
due documenti falsi: il passa
porto italiano intestato al 
suocero defunto, e una paten
te di guida ottenuta a Buenos 
Aires, presentando lo stesso 
passaporto. L'uso di docu
menti falsificati è punito in 
Argentina con una pena va
riabile da tre a otto anni di 
carcere. La condanna non può 
essere concessa con la con
dizionale. Giacché viene con
siderato impossibile che Ven
tura possa essere condanna
to ad una pena inferiore a 
tre anni di prigione, prima 
del 1983 — in teoria — l'edi
tore neonazista non dovrebbe 
poter tornare nelle carceri i-
taliane. A meno che. come 
accennavamo, il presidente 
della repubblica argentina non 
dovesse decidere di annullare 
la pena, attraverso la conces
sione dell'indulto, consenten
do così (sempre nel caso che 
intanto l'estradizione sia sta
ta accordata) la restituzione 
del detenuto all'Italia. 

Alla luce di questa situazio
ne. dunque, la vicenda dell'ar
resto di Ventura mostra sem
pre di più i suoi connotati 
politico-diplomatici. Tanto più 
che. come è stato riferito 
nei giorni scorsi, la cattura 
del neonazista a Buenos Ai
res è avvenuta molto tempo 
dopo che i funzionari italiani 
dell'Interpol avevano conse
gnato alle autorità argentine 
un rapporto dettagliato sul 
luogo di residenza e sulle a-
bitudini del ricercato. Insom
ma. è stata un'iniziativa me
ditata a dovere dai militari 
argentini. 

H giudice Anzoategui, che 
segue a Buenos Aires il « ca-

(Segue in penultima) 

A quando l'unità 
delle persone serie? 

Il direttore di Repubbli
ca chiude una polemica che 
aveva aperto con una am
bigua vìa problematica rie
sumazione del « fattore K », 
sentenziando che nulVàltro 
io avrei saputo e voluto 
dire, tranne che riafferma
re la « sacralità » del par
tito. A questo punto non 
trovo risposte da dare. Giu
dichino i nostri compagni 
e i nostri lettori. Essi han
no letto le cose, giuste o 
sbagliate che fossero, che 
io ho scritto su tutti i temi 
che Scalfari aveva solleva
to, da quello della « terza 
via » e della collocazione 
internazionale del PCI, al 
carattere laico, cioè storico 
e relativo dell'organizzazio

ne e del modo di essere 
del partito, in rapporto al 
suo concreto disegno poli
tico (il contrario della sa
cralità), fino al tema del 
mercato e delle alleanze. 
Giudichino essi dove sta lo 
spirito di fazione, la men
talità davvero chiesastica 
dello scomunicatore, e — 
duole dirlo — perfino la 
piccola bugia: si arriva a 
nascondere il fatto che al
l'articolo del compagno 
Asor Rosa su Repubblica 
hanno risposto, oltre a rari 
intellettuali, due membri 
della direzione del PCI: il 
sottoscritto e Zangheri. E 
io sono certo che se avesse 
risposto subito un membro 
della segreteria si sarebbe 

' detto: vedete come sono in
tolleranti? perché non la
sciano discutere senza in
tervenire subito d'autorità? 
Così questo spirito — libe
ro e critico — tratta non 
me ma i suoi lettori Do
ve stanno oggi in Italia le 
Chiese? 

Colpisce questa incapaci
tà di un certo mondo pò-
litico-Cìdturale di discutere 
davvero tra diversi, questo 
non sapersi porre nemme
no il problema di capire le 
ragioni dell'altro, del per
ché il PCI è diverso dal 
PSI o dalla DC, e tale vuo
le restare quale sia la ne
cessità sua di rinnovarsi. 
E' lo stesso errore che noi 
abbiamo fatto presso certi 

morimenti radicali, ma 
enormemente ingigantito e 
ripetuto da decenni con 
tronfia sicurezza, senza il 
minimo sospetto circa l'esi
stenza di una qualche ra
gione per cui noi siamo 
tanta parte del popolo ita
liano e della sua intelligen
za: una qualche ragione 
intrinseca alla nostra di
versità. 

Ciò colpisce e preoccu
pa. Non chiudo questa di
scussione con animo lieto. 
I segni di imbarbarimento 
cominciano a essere allar
manti. Mentre scrivo que
ste righe sfoglio i giornali: 
leggo le esagitate ed esibì-
zioìììstiche interviste di 
Bruno Zevi che dopo arcr 
civettato con tutte le con
testazioni. getta adesso la 
colpa dello sfascio dell'uni
versità sugli intellettuali 
del PCI e — fiatiiralmru-
te — sul « compromesso 
storico ». E' tipico del mo
do come viene condotto e 
concepito il dibattito cul
turale da certa s'mistra. E' 

il metodo introdotto dai 
« nuovi filosofi », una sorta 
di nuovo marinettismo. 
Leggo le invettive di Man
cini e gli show della Bo
nino. Non si discute più su 
una base minimamente og
gettiva. L'argomentazione 
è sostituita da formule 
(«bbuono» o «no bbuo-
no») . Nel caso migliore da 
messaggi che puntano a 
creare luoghi comuni, rea
zioni puramente emotive: 
Berlinguer, lo stesso Ber
linguer che fino a ieri per 
costoro era un mito (per
fino ridicolo) adesso è 
« no bbuono ». Adesso so
no « bbuonì » Pietro Longo, 
Zanone, Gerardo Bianco. 

Io mi domando: cosa 
pensa, come giudica, come 
reagisce l'Italia seria, che 
è grande. Non comincia a 
stufarsi? E mi chiedo: sì, 
caro Scalfari, va bene l'u
nità della sinistra ma non 
ci vorrebbe anche soprat
tutto l'unità delle persone 
serie? 

a. r. 


